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LA BALLATA DEGLI ANARCHICI 

Addio Lugano bella-o dolce terra pia 
Scacciati senza colpa - gli anarchici van via 
Ma partono cantando - con la speranza in cor 
Ed è per voi sfruttati - pervoi lavoratori 
Che fummo imprigionati - al pardi malfattori, 
E pur la nostra idea - non è che idea d amor 
Banditi senza tregua - andrem di terra in terra 
A predicar la pace - ed a bandir la guerra, 
La pace agli oppressi - la guerra ali oppressor 
Ma tu che ci discacci - con una vii menzogna 
Repubblica borghese - un di ne avrai vergogna 
Ed oggi t accusiamo - in faccia ali avvenir 
O anonimi compagni - o amici che restate 
le verità sociali - da forti propagate, 
E questa la vendetta - che noi vi domandiam 
0 Elvezia il tuo governo - schiavo d'altrui si rende, 
D un popolo gagliardo - le tradizioni offende 
Insulta la leggenda - del tuo Guglielmo Teli 
Addio cancompagni-oamici Luganesi 
Addio bianche di ghiacci - montagne ticinesi 
1 cavalieri erranti - son trascinati al Nord 

(da Negli Svizzeri, Marsilio) 

BOSSI E THOREAU 

Disobbedienza 
e soliti egoismi 

GIANFRANCO PASQUINO 

Henry David Thoreau nel 1846 ai rifiutò di pagare le tasse 
e per questo fini in carcere, tasse elettorali richieste per 
partecipare ai voto. Un atto di protesta contro la guerra in 
Messico e contro la schiavitù. DI questa esperienza 
raccontò nel suo capolavoro «Walden» e poi nella 
conferenza pubblicata con il titolo «La disobbedienza 
civile» (e ripubblicata di recente da SE). Contro le misure 
fiscale del governo Amato, Umberto Bossi ha invitato alla 
«dlsobbedlenza civile», inserendo tra i padri ispiratori 
della Lega, accanto a Hobbcs, Rousseau, Cattaneo, 
Pasolini, anche Thoreau. A spiegare il presunto rapporto 
Lega-Thoreau è stato chiamato il professor Gianfranco 
Miglio, che sta preparando una Introduzione ad una 
riedizione della «Dlsobbedlenza civile», che dovrebbe 
uscire presso Mondadori. 

S
icuramente è pos­
sibile e in qualche 
caso anche dove­
roso ncorrere alla 

. _ „ _ dlsobbedlenza ci­
vile per sfidare uno 

Stato illegittimo il suo ordina­
mento sopraffattore le sue leg­
gi ingiuste Organizzare «azioni 
illegali collettive pubbliche e 
non violente che si appellano 
a principi etici superiori per ot 
tenere un cambiamento nelle 
leggi» è come scnsse Alessan­
dro Passenn d Entreves la na­
tura e l'assenza della dlsobbe­
dlenza civile Cosicché se i le­
ghisti vogliono ricorrere a que­
sta modalità di azione per op­
porsi violandola a qualche 
legge che impone nuove op­
pure vecchie tasse possono 
farlo Se vogliono definire le lo­
ro azioni illegali come dlsob­
bedlenza civile debbono, pe­
rò, nspettare almeno i cnten di 
quella specifica e esigente for­
ma di resistenza allo Stato 
Dunque il non pagare tasse ri 
mane un azione illegale di 
conseguenza come tale deve 
essere punita almeno fintan­
toché vigera il nostro ordina 
mento e non saranno cambia­
te le leggi I disobbedienti civili 
sanno che nschiano il carcere 
Anzi i più coerenti fra loro lo 
ricercano esplicitamente per 
dare maggiore forza alla loro 
sfida per testimoniare concre 
tamente e convincentemente il 
loro impegno 

Come scrisse il libertario Da­
vid Thoreau davvero un im­
probabile mentore per il boss 
Bossi e per Schmitt Miglio 
•sotto un governo che impn 
giona chiunque ingiustamen 
te, il vero posto per un uomo 
giusto è in prigione» Sotto un 
governo che non riesce a far 
pagare le tasse che non nesce 
a far valere le sue leggi neppu­
re nei confronti dei suoi cosid­
detti servitori che non riesce a 
mettere in prigione i cnmmali 
il nschio che corrono i disob-
bedienti più o meno civili è 
davvero molto limitato 

Cionostante il proclama dei 
leghisti può ancora essere pre­

so sul seno sia da loro che dal­
le autorità a tutti i livelli Cia­
scuno di loro dovrebbe dun­
que, chiarire che sa di violare 
la legge e che vuole farlo inten­
zionalmente Dovrebbe spie­
gare con la chiarezza di cui è 
capace, i motivi generali e spe­
cifici del suo comportamento 
illegale motivi che dovrebbero 
avere qualche attinenza con la 
natura ingiusta e in'qua di 
quella legge Dovrebbe assu­
mersi la responsabilità di 
quanto fa e espnmere la sua 
disponibilità a sottostare in 
maniera non violenta alle san­
zioni previste dalla legge In­
somma, sono dell idea che 
anche quando non sono affat­
to seri i comportamenti dei le­
ghisti e le dichiarazioni dei lo­
ro capi vadano prese sul seno 
fino alle estreme, logiche con­
seguenze A fronte di questa 
ancora embrionica forma di 
dlsobbedlenza civile dei leghi­
sti si dovrebbe mobilitare I ob­
bedienza civile dei cittadini 
che come ha giustamente 
scritto Giovanni Berlinguer, n-
tengono che fintantoché sono 
In vigore le leggi vanno osser­
vate vanno applicate e vanno 
cambiate soltanto con le debi­
te procedure Prima di avven­
turarsi sull impervia e faticosa 
strda della disobbedienza civi­
le il cittadino «costituzionale» 
può sperimentare con la criti­
ca e con la contestazione delle 
leggi e del legislatori È difficile 
credere che i leghisti sapranno 
convincere tutti i loro sosteni-
ton, gli indifferenti e gli opposi-
ton che la loro sfida nasce dal-
I obbedienza a un principio 
morale più elevato che lo Stato 
italiano contraddice II fonda­
mento della loro disobbedien 
za è lo stesso che ispira i com­
portamenti di parte consitcnte 
dei cittadini italiani l'egoismo 
di singoli e di gruppi Abba­
stanza per continuare nello 
sfascio di una nazione troppo 
poco per ngenerare la solida 
rieta verso i nostn genitori e i 
nostn figli e per ncostrulre la 
responsabilità collettiva e indi­
viduale 

Tano Grasso, leader dei commercianti di Capo d'Orlando, ha raccontato 
la sua lotta al racket, continuando così nel suo impegno civile contro la 
mafia, indicando le strade per sconfiggerla. Lo abbiamo intervistato 

Non solo paura 
ORESTE PIVETTA 

U na volta era per lo più un 
nome che si doveva man­
dare a memoria, alle ele­
mentari o alle medie, re­
gioni province monti, fiu­
mi isole e promontori Ca­

po d Orlando Suono rotondo profon­
do un po' eroico e mitico Poi è diven­
tato uno dei tanti simboli pili o meno 
veri più o meno credibili più o meno re­
torici più o meno effimeri di questo Pae­
se Lotta alla mafia al racket, al pizzo 
Sud profondo Sud Inferno, come lo 
definisce Bocca che pure sta a Milano e 
che quindi conosce bone I Inferno, un 
altro Inferno di qualità morali e sohda-
netà mandate al macero L Inferno di 
Capo d Orlando ospita gente che prova 
a sottrarsi alla rassegnazione ali affli­
zione, all'inerzia interessata E reagisce 
quando un criminale mafioso cerca di 

La gente. La tua lotta alla ma­
fia è costruita sulla gente 
Gente comune che vince l'In 
differenza. Diceva Gandhi 
che l'Indifferenza è la peggio­
re delle violenze. Potresti ag-
Stingere che è il più grande 

vore alla mafia. Ma poche 
sere fa abbiamo visto alla tv 
gente siciliana plaudlre alla 
mafia, presentarla come una 
fonte di ricchezza e di benes­
sere. Qualche mese fa ancora 
alla tv abbiamo assistilo alla 
sceneggiata di un contrab­
bandiere che spiegava come 
un camorrista fosse II suo be­
nefattore, colui che gli dava 
lavoro e che gli permetteva di 
mantenere la famiglia. Disse 
che per lui era come Agnelli... 

E un illusione pensare che lo 
Stato possa sconfiggere la ma 
da Lo Stato sconfigge la mafia 
se e è attorno la gente La mafia 
è dentro di noi nelle nostre co­
scienze E agire per cambiare le 
nostre coscienze è difficile 
Quanti sono stati i commerciali 
ti che hanno seguito I esempio 
di Libero Grassi' 

Però lo Stato vi ha mandato 
l'esercito... 

Un gesto equivoco e dannoso 
che la sorgere l'idea di soluzioni 
miracolose o di possibili solu 
zioni forti mentre é necessaria 
una presa di coscienza mentre 
sono necessari piccoli gesti in 
dividuali atti di giustizia e di 
onestà quotidiani di persone 
normali che non devono sapere 
neppure che cosa sia 1 eroismo 
Le stesse manifestazioni rischia 
no di nvelarsi un pencolo An-
ch io credo che ci si debba 
guardare bene dalla liturgia del 
lantimafia Cera una vecchiet­
ta che usciva di casa due volte 
al giorno solo per andare a 
messa Ci andava al mattino e 
poi viveva in attesa della secon­
da messa alle sei e mezza Si 
sarebbe potuta dire una donna 
religiosa e pia Però tra le due 
messe nel) intervallo io la ve 
devo come una donna cattiva 
perchè cattivi erano i suoi gesti 
Alla messa si curava la coscien­
za La liturgia dell antimafia ci 
parla delle stesse cose Le mani­
festazioni servono se riscattano 
le nostre coscienze E spesso 
non è cosi Sono riti sono para 
te sono retorica 

strappare indebitamente soldi favori ric­
chezze Sono i commercianti che devo­
no sottostare al pizzo, al ricatto, alla 
mafia, alle colpe di uno stato assente 
(c'è chi ha scritto che il racket arriva là 
dove il fisco arretra sconfitto) e che si 
organizzano in associazione, ispirati da 
uno di loro, venditore di scarpe, ex co­
munista, laureato in filosofia a Firenze, 
Tano Grasso Denunciano i loro perse­
cutori, li portano in tnbunale davanti al­
le telecamere di Samarcanda cercano 
sohdanetà I persecutori vengono con­
dannati Una vittoria7 Una battaglia? 
Una guerraTTano Grasso, poco più che 
trentenne all'avvio di questa stona ora 
deputato indipendente nelle liste del 
Pds ha raccontato Capo d'Orlando, il 
racket, la sconfitta del racket, in un libro 
pubblicato da Laterza, «Contro il racket 

Come opporsi al ricatto mafioso» 
(paggl78, lire 16000) Una cronaca 
semplice, che non cerca letteratura, che 
parla con schiettezza «Stamattina si so­
no presentati quelli SI hai capito bene 
quelli del pizzo Ora capisco quella 
bomba che per poco non mi distrugge­
va il negozio Ho preso tempo ma io 
pago si ho deciso, pago Almeno tor­
nerà la tranquillità nella mia fami­
glia Ma si 0 come se fosse una tassa in 
più Aumenterò i prezzi » Cosi, in via 
diretta, in forma esplicitamente peda­
gogica nasce un documcnlo fortemen­
te morale e utile, un libro che ha il co­
raggio di dettare norme (c'è persino un 
decalogo che pubblichiamo qui a fian­
co, come ci ha chiesto Tano Grasso) 
che si nehiamano non a leggi ma alla 
libertà, alla dignità, ali onestà di ciascu­
no 

IL DECALOGO 

Tu sei nato a Capo d'Orlando, 
vivi, lavori a Capo d'Orlando. 
Il tuo nome e la tua vita sono 
ormai Intimamente e pubbli­
camente legati a Capo d'Or­
lando. Nel tuo libro al legge 
l'amore per questa cittadina 
e l'orgoglio di appartenervi 

E' un paese divenuto ricco con i 
suoi commerci dove i negozi 
sono belli e fanno concorrenza 
a quelli delle grandi città Poi at­
torno e è la povertà, c'è la mise-
na Ci sonourui economia che 
sopravvive assistita dallo Stato e 
una popolazione che vive di 
espedienti E un paese giova 
nissimo senza stona senza tra­
dizione che è diventato in poco 
una cittadina ma non è il para­

diso ò uno specchio di una Si­
cilia doppia, bella e devastata, 
ricca di lavon onesti e piegata 
dalla mafia poesia dei luoghi e 
disperazione di quegli stessi 
luoghi aggrediti dalla specula­
zione edilìzia 

Bisogna pensare al paesaggi 
di «Ladro di bambini», il ma­
re, la campagna, le case Inter­
rotte, mai finite... 

La Sicilia è cosi la natura che 
muove sentimenti struggenti la 
natura scempiata che scopre 
una malinconia radicale Prima 
della nostra Associazione, di 
Capo d Orlando si parlava co­
me città d arte Ci veniva lono 
^ancanaro E poi c'erano Lucio 
Piccolo Vincenzo Consolo 

Noi parliamo sempre di ma­
fia, ma tu hai visto i mafiosi. 
C'è un brano significativo del 
tuo libro, quando In tribuna­
le, dopo la deposizione, passi 
davanti alla gabbia degli Im­
putati Come li hai guardati? 
Come II hai visti? 

Li ho visti come il nsuitato di 
una sconfitta Non siamo nusciti 
ad impedire che dei ragazzi di­
ventassero dei criminali Non 
ho mai provato odio e I intento 
della vendetta è sempre stato 
lontano da noi Li portiamo in 
tribunale perchè vogliamo giù 
stizia Altrimenti saremmo co­
me loro 

Racconti della nascita dell'A-
clo, rAssodazione del com­
mercianti. E hai parole dure: 
«Attorno all'Aclo era stato 

eretto un muro di ostilità da 
parte della classe politica lo­
cale». Non solo II racket, non 
solo la paura, non solo la de­
bole coscienza. Anche la clas­
se politica locale-

Loro, ì politici, avevano paura di 
noi Ci vedevano come una ag­
gregazione politica trasversale 
che poteva mettere in discussio­
ne gli equilibri che avevano co­
struito Un fatto destabilizzante 
Tutti i politici Tutti contrari C ò 
voluta la morte di Libero Grassi 
perchè il loro atteggiamento 
mutasse Ma, subito dopo, I al­
tra accusa I altro veleno pro­
fessionisti dell antimafia Come 
se avessimo voluto lare carriera 
approfittando della mafia 

Tu hai fatto carriera. Sei de­
putato. 

L ho sentito per me quel veleno 
E infine ho pensalo che fosse 
meglio un deputalo con quella 
esperienza alle spalle, piuttosto 
che un altro con alle spalle ap 
palli, gare truccati connivenze 
maliose o anche soltanto segre-
tene di partiti Voglio restare un 
uomo della società civile e per 
questo mi sento un deputato 
anomalo conoscendo tutta la 
frustrazione di fronte ad un po­
tere insensibile buono per le 
parate 

Nel libro metti spesso In luce 
U lavoro di polizia, carabinie­
ri, magistrati. Lo Stalo c'è al­
lora, quando vuole esserci? 

La forza della mafia sta nell'o­
mertà Bisogna rompere l'omer­

tà e per questo è decisiva la col­
laborazione nostra con le forze 
dell ordine 

Ma le polemiche tra magistra­
ti ministri poUtld... 

Ci sono magistrati belli e magi­
strati brutti 

Come hai vissuto la vicenda 
delle tangenti a Milano? 

Ha ragione Giorgio Bocca Mila­
no è cosa diversa dalla Sicilia 
La società civile è più sana più 
forte la sua capacità di reazio­
ne 

Diversa si, sempre meno sana 
però. Chi ti ha dato questa co­
scienza civile e politica? 

Il Pei Sono stato comunista Poi 
sono uscito dal partito per som­
ma di delusioni Ma prima c'e­
rano stati Pio La Torre e Rosario 
Di Salvo Mi hanno fatto credere 
nel Pei e nella possibilità di fare 
qualcosa 

CI sono stati arresti di capi 
mafiosi. 

Atti importanti Però oggi biso­
gna più che mai essere incaro­
gniti e diffidenti Dobbiamo te­
mere altra retorica L'abbiamo 
provata sulla nostra pelle 

Chi meglio ha rappresentato 
la Sicilia? 

Leonardo Sciascia e Vincenzo 
Consolo 

Hai paura? 
La paura bisogna averla La 
paura posso vincerla se mi sot­
traggo alla solitudine 

• • 1 Non sottovalutare mai 
la pnma telefonata, il pnmo 
segnale «strano» il primo pas 
saggio dal negozio di persone 
sospette 
2 Mettiti subito in contatto con 
le forze dell'ordine In questa 
fase un contatto con le autontà 
di polizia non richiede la (or 
male denuncia del presunto 
estorsore né è detto che il pas­
saggio successivo debba esse­
re, sempre e in ogni caso la 
deposizione in tnbunale 
3 Collabora con la polizia 
chiedi che in questa fase ti sia 
garantito il necessano anoni­
mato Insieme si può indivi­
duare una strategia di attacco 
che consenta una sene di in­
dagini per «incastrare» coloro 
che tentano I estorsione senza 
la necessità di chiamare in 
causa direttamente la vittima 
Una volta individuati possono 
ad esemplo, essere arrestati 
per altn reati 
4 Non chiudere subito la trat­
tativa con I estorsore non dire 
né si né no Bisogna prendere 
tempo 
5 Devi farli arrestare tutti Di 
solito, ali inizio il criminale 
tende a dare ampi margini di 
tempo per decidere Si apre 
una vera e propna trattativa 
per la definizione del quanto 
pagare Non precipitare i tem­
pi serve a fare venire allo sco­
perto il maggior numero di 
persone coinvolte 
6 Non fidarti dei falsi amici 
Spesso entrano in gioco nuove 
figure che intervengono per 
svolgere la mediazione Ovvia­
mente si tratta di una media­
zione apparente essendo pn-
vileglati gli interessi di chi 
estorce Chi interviene è, di so­
lito un altro imprenditore che 
già paga da molto tempo e il 
cui livello di invischiamento è 
ad uno stadio già avanzato 
7 Non cedere alla paura Du­
rante la trattativa si ncorre al-
I uso di forma di violenza, at­
tentati e minacce, al fine di su­
perare l'eventuale resistenza 
della vittima, impaurendola È 
il momento più delicato Se ce­
di adesso, è finita hai ceduto 
per sempre Mai e poi mai bi­
sogna pagare 
8 Evita di esporti da solo Ileo-
raggio del singolo non è mai 
sufficiente, occorre 1 «intelli­
genza» Come si può interveni­
re per ridurre al minimo il n-
schio individuale7 Lo strumen­
to quasi magico è 1 associazio­
ne Occorre parlare con altn 
colleglli, coinvolgere le asso­
ciazioni di categoria Laddove 
queste non sono sensibili biso­
gna dar vita ad altre associa­
zioni Deve nascere una rete di 
protezione attorno a chi ha de 
ciso di nbellarsi 
9 Ricerca la solidanelà dell'in­
tera comunità L estorsione 
non nguarda solo gli imprendi-
ton e gli operaton commercia­
li ma tutti i cittadini Non sen­
tirsi isolati dà forza L iniziati­
va pubblica dell'associazione 
serve a coinvolgere il maggior 
numero di soggetti politici e 
Istituzionali, e anche i comuni 
cittadini, la società civile È 
questa la vera protezione alla 
tua persona 
!0 Ora non sei più solo L'as­
sociazione, con i propn legali, 
interviene nel processo penale 
costituendosi parte civile fi­
duciosi bisogna aspettare la 
sentenza di condanna 

ECONOMICI 
GRAZIA CHEBCHI 

Ogni passione 
è spenta 

A lmeno un classico 
devo trovare il 
tempo di rilegger­
lo1 ho detto in 

•»>»»»_ agosto a me stes­
sa Mi sono guar­

data intorno e sulla sommità 
di una montagnola di libn ho 
visto appollaiato Un eroe del 
nostro tempo di Michail Ler-
montov, edito, in una nuova 
traduzione, dai Grandi Libn 
Garzanti Cosi I ho nletto E 
ben me ne incolse, perché 
questo romanzo oltre ad es­
sere quel capolavoro che è, 
sotto diversi aspetti 6 anche 
molto attuale 

Fu pubblicato nel 1840 da 
un Lermontov appena venti-
seienne che oenrà ucciso in 
un duello I anno successivo 
(Quattro anni pnma, sempre 
in duello era morto Puskin è 
nota, credo, 'a battuta del 
poeta Jazemskij, suo grande 
amico «Nella letteratura rus­
sa si spara con molta più for­
tuna che in Francia contro 
Luigi Filippo») Nella bella 
introduzione al romanzo, 
Luigi Vittorio Nadai, che ne è 
anche il traduttore fa acute 
osservazioni sul carattere del 
suo egocentneo e disilluso 
«eroe», Peconn per suo tra­
mite Lermontov «emette un 
sofferto ma lucido giudizio 
d'immediabile condanna 
dell'individualismo autocra­
tico di stampo romantico» 

Personalmente quello che 
mi ha più colpito è la lucidità 
dell'autoanalisi di Peconn 
(«siamo indifferenti a tutto, 
fuorché a noi stessi») e, an­
cor di più - e tanto per cam­
biare lo ha colto molto bene 
il solito Mirskij nella sua «Sto­
na della Letteratura russa» - il 
fatto che Peconn «è capace 
di passioni nobili e generose, 
ma la vita non gli ha dato la 
possibilità di provarle e il suo 
cuore devastato è come un 
vulcano spento» Non lo si ri­
scontra questo anche oggi in 
molti dei nostn giovani mi­
gliori7 Inoltre è sempre Mirs-
fci) a sottolineare che un eroe 
del nostro tempo evita i toni 
melodrammatici grazie alla 
magica atmosfera «insieme 
ironica, tragica e visionaria» 
in cui è immerso La stessa 
che ho, mutatis mutandis 
trovato nel bel film di Marto-
ne, Morte ài un matematico 
napoletano, dove si evita 
ogni caduta nel melodram­
matico soprattutto grazie al-
I interpretazione di Carlo 
Cecchi nel suo matematico 
ogni passione è spenta non 
sapendo più a cosa indinz-
zarsi 

Nel volumetto garzantiano 
troviamo, oltre al predetto 
capolavoro, anche gli altri 
racconti di Lermontov Tra di 
essi spicca Stoss, spesso in­
cluso nelle antologie dei rac­
conti fantastici è I inizio di 
un romanzo breve, che sicu­

ramente sarebbe stato straor­
dinario miscelando genial­
mente tragico e satirico 

Concludo con Un eroe del 
nostro tempo si recupera il 
piacere di leggere un roman­
zo Ho detto il piacere Forse 
l'ultimo grande romanzo del 
Novecento che me lo ha dato 
è stato // Maestro e Murghen 
la ancora di un russo vedi 
caso 

Saltando di palo in frasca 
(come si diceva una volta) 
ma neanche poi tanto segna­
lo sull ultimo numero del tri­
mestrale «Nuovi Argomenti 
lo senno (pagg 16 22; in cui 
Raffaele La Capna rievoca la 
breve vita di «Sud», una rivista 
napoletana nata nel novem­
bre 1945 (due mesi dopo I u 
scita del «Politecnico» di Vit­
torini) e costretta a chiudere 
nel settembre 1947 (̂ Tra 1 al 
tro da quel che ne scrive La 
Capna viene una gran voglia 
di leggerla tra le tante anzi 
tantissime, ristampe che ci 
ammannisce 1 editoria tutta 
perché non fare un rcpnnl 
dei sette numeri di «Sud»9) 
Diretta da Pasquale Prunas 
ebbe come collaboratori, tra 
gli altn, gli allora giovani o 
giovanissimi Patroni Griffi, 
Compagnone Orte^e Rosi 
La Capna ccc Si pensi che il 
pnmo scrittore straniero 
ospitato fu Isherwood («era 
secco e forte come un whis­
ky») e tra i poeti Eliot Auden 
Thomas e questo pur 
avendo la redazione «un su­
per io comunistoide» La Ca­
pna tratteggia molto bene 
oltre che le difficoltà terribili 
in cui operava la povenssima 
rivista anche il clima di quo 
gli anni dune difficili in cui il 
comunista Tommaso Giglio 
reclamava il «dintto alla di 
sperazione» e Ghirelli spiega­
va perché aveva lasciato Na­
poli per Milano « Uno se ne 
va semplicemente perché lo 
hanno messo per tanti anni 
con le spalle ai muro» (Una 
curiosità nell ultimo numero 
compariva anche un articolo 
ecologico ante luterani prò 
feticamente intitolato «Qui il 
mare è anche una latrina»; 
Grazie a La Capna abbiamo 
cosi un altro piccolo tassello 
del mosaico di «Come erava 
mo» che dovrebbe incitarci a 
reagire al come siamo Come 
scnsse il direttore Prunas a 
Emanuelli in una lettera del 
1947 sulle difficoltà di fare un 
lavoro appena dignitoso a 
Napoli e in genere nel sud 
«Per chi non voglia arrendersi 
o perdersi o non voglia emi­
grare, qui e come stare in 
trincea» E oggi7 

Mlchall J. Lermontov 
«Un eroe del nostro tempo» 
Garzanti, pagg 206, lire 
13 000 
«Nuovi argomenti» n 42 
apnle-giugno 1992 lire 
14 000 

DOPO ANNI DOPPIO LANDOLFI 

•»• Quasi tutti irrepenbili in 
librena, ran e assai costosi nei 
cataloghi di antiquanato, i libri 
pubblicati da Tommaso Lan-
dolfi nel dopoguerra (più pre­
cisamente, tra il 1960 e il 
1971) sono finalmente di nuo­
vo disponibili II secondo volu 
me delle Opere (pagg 1306, li­
re 78 000), da poco uscito 
presso Rizzoli, è un eccellente 
occasione per rileggere o leg­
gere per la prima volta un cen­
tinaio di racconti che lo scritto­
re pubblicò sul «Mondo» e sul 
«Corriere della Sera» Ma il vo-
'jme, curato dalla figlia del­
l'autore, offre anche altre pre­
ziose nediziom il romanzo Un 
amore del nostro tempo 
( 1965), un testo teatrale e una 
sceneggiatura televisiva, e lo 
straordinano racconto-dialogo 
Breve canzoniere (1971) E 
inoltre, i due capitali dian lan-
dolfiani, Rien uà (1963) e Des 

moli (1967) che con i 7>e rac 
conti (1964) sono gli unici Ira i 
libn inclusi nel volume a esse 
re stati npubblicati in anni re 
centi II destino editoriale di 
Landolfi uno dei tre o quattro 
grandi narraton del nostro 
900 è stato singolare e serri 
bra continui a esserlo Per anni 
si attese invano un edizione 
organica delle sue opere men­
tre gli editori stornavano i «o 
pera omnia» di autori italiani 
minon e minimi ora mentre il 
secondo volume nzzoliano è 
fresco di stampa ed è già in 
preparazione il terzo e conclu­
sivo, apprendiamo dai giornali 
che Adelphi si accinge a una 
nuova pubblicazione integrale 
delle opere di Landolfi Non 
e e stato che io sappia un so 
lo cntico che abbia segnalato 
questa concomitanza a dir po­
co bizzarra 

noe 


